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IL PRESTITO DELLA PACE
Per comprendere tutta l’impor- 

tanza che avrà l’esito del nuovo 
prestito nazionale è necessario tener 
presente che la guerra che oggi si 
combatte non è soltanto guerra di 
eserciti ma di popoli; non Bolo 
guerra di uomini, ma di armi, di 
denaro.

Difatti la partecipazione alla lotta 
di tutti i cittadini di una nazione 
è la carntterÌ8tÌBca maggiore di 
questa guerra senza confini. 11 con­
correre al finanziamento di una 
guerra dove il consumo di armi, 
di munizioni e di vettovaglie non 
ha precedenti nella storia è il primo 
dovere dei cittadini che non danno 
il tributo del loro sangue, inquan- 
toehè partecipare al prestito è oggi 
un dovere nazionale non meno che 
partecipare all'azione militare.

Ma la partecipazione »1 prestito 
non è  soltanto un dovere; essa rap­
presenta anche un buon uft’are per 
coloro che vi impiegano i loro ca­
pitali; ed i principali vantaggi sono:

1. la elevatezza dell’interesse, il 
quale, tenuto conto del prezzo di 
emissione e del premio di rimborso 
raggiunge il 5,20 %.

2. la sicurezza del godimento di 
tale interesse per un periodo non 
minore di dieci anni.

;’>. la coimnercialith del titolo, 
che potrà essere venduto o dato in 
cauzione in qualunque momento.

4. la sicurezza dell’impiego, in- 
quantochè lo Stato rappresenta pur 
sempre, qualunque sia lo svolgersi 
degli avvenimenti, il banchiere più 
sicuro e più fedele.

11 governo ha giù da tempo prov­
veduto ad assicurare il pagamento 
degli interessi del prestito, aumen­
tando le tasse e creando nuove im­
poste per un rendimento di 400 mi­
lioni annui, i quali 400 milioni 
possono coprire un debito di 8 mi­
liardi.

• •
E ’ di capitale importanza ohe i 

cittadini sieno persuasi che ormai 
una grande dimostrazione nazionale 
di forza finanziaria sarà il princi­
pale coefficente di vittoria.

La guerra deve farsi. I fondi ne­
cessari alla guerra devono essere 
trovati. Se fallisce il prestito, lo 
Stato dovrebbe procurarseli ugual­
mente. Ed'in qual modo? Con ul­
teriori emissioni di oarta moneta, 
ciò che renderebbe aucora più al­

larmante l'intollerabile aumento del 
caro viveri e più penose le condi­
zioni del popolo; ovvero con altri 
prestiti all’estero, ossia in casa altrui, 
ciò che rappresenterebbe un fattore 
di depressione economica aH'interno 
ed all’estero perchè diminuirebbe 
il prestigio economico dello Stato, 
svalutando il concorso militare di 
colui che deve mendicare l ’appoggio 
finanziario; oppure con inasprimenti 
di tasse ed imposte, che da noi 
raggiungono ormai l’inverosimile, 
ciò che sarebbe sempre per il 'con­
tribuente un affare peggiore del 
prestito perchè rappresenterebbe una 
prestazione senza corresponsione d’in­
teressi e senza rimborso del capi­
tale versato.

*
*  *

Mettiamoci dunque tutti all’opera 
perchè nessuno manchi all'appello 
della patria. L’ora richiede che la 
grande operazione finanziaria abbia 
ad essere un vero plebiscito patriot­
tico. Lo hanno sentito il Governo 
e gli enti pubblici e privati col fa­
cilitare in tutti i modi il concorso 
anche delle più modeste fortune col 
pratico sistema delle sottoscrizioni 
rateali.

La patria accoglierà con commo­
zione i tributi del povero artigiano 
e dell’umile operaio che nella grande 
urna delle offerte si saranno fusi 
con quelli del grande proprietario 
e del capitalista. Vi sono città, Ve­
nezia ne diede l’esempio, dove tutti 
i cittadini, grandi e piccoli, si 
sono dati il patto di sottoscrivere 
ciascuno una obbligazione di 100 
lire; ed in aiuto degli limili si of­
fersero gli enti finanziari ed i pa­
droni per anticipare i fondi e ren­
derne possibile la restituzione col 
versamento di piccole rate.

Oh! se tutti i cittadini d’Italia 
comprendessero l'alto valore morale 
di tale unione e concordia sociale: 
se tutti i cittadini d’Italia figuras­
sero nella nuova chiamata della 
patria: I nemici dovrebbero tre­
marne.

Noi abbiamo sentito un Ministro 
d’Italia chiamarlo, dall'alto del Cam­
pidoglio, il prestito della vittoria; 
esso sarà quindi il prestito della 
pace. Dimostriamo tutti di volere 
che sia tale.

La ricchezza non manca: i ri­
sparmi nelle Banche e nelle Casse 
di risparmio aumentano in modo

consolante; nelle campagne, se si 
eccettua la grave orisi vinicola, la 
floridezza agricola ha accumulato 
considerevoli risparmi: i bisogni 
della guerra hanno dato inaspettato 
impulso a molte industrie e com­
merci aumentando in proporzioni 
talvolta gigantesche i guadagni dei 
proprietari.

E ’ giusto che tutta questa ric­
chezza non venga, per errato ed 
ingenuo calcolo, trattenuta nei for­
zieri; è patriottico e vantaggioso 
che tutto che non è di necessità im­
mediata sia dato alla patria.

La grandezza di una nazione non 
si misura soltanto dal valore degli 
eserciti, ma benanco dalla forza fi­
nanziaria e dalla fiducia di un po­
polo nei propri destini.

Q. DRILLO

NELLE TERKE RUDENTE

GL’ ICONOCLASTI
I barbari  d i s t r u t to r i  sono lu i tun ilm cn tc  

gli aus tr iac i ,  che pr im a di abbandonare  
per sem pre  la preda le imprimono profondo 
e indelebile il solco del loro art ig l io  fe­
roce.

Nella zona g ià  l iberala  che, poco di­
s ta n te  da Rovere to ,  va da Loppio a Oastel  
Dante ,  d i e  ha fama d ’a v e r  dato pace e r i ­
s to ro  al gliibell in fuggiasco ,  e s is teva  uno 
ilei più ricchi e fastosi  palazzi di st i le  ba­
rocco che si conoscessero,  dove i conti  di 
Castel lmrco a vevano  raccolto preziosi r i ­
cordi s torici  e veri  tesor i  d 'a r te :  deco ra ­
zioni di a r t i s t i  veneziani  nel soffitto a volta  
di un salone ampiss imo, in st i le  Lu ig i  XIV ;  
sarcofaghi ,  s tem m i,  colonne,  capitell i  negli  
atl'ii e nei corti li ;  nelle sa le  e nelle g a l ­
lerie mobil i,  qua d r i ,  s t a tu e ,  ve tr i ,  a labas tr i ,  
specchi  e a rg e n te r i e  di g r a n d e  valore, e 
negli  a rchivi  collezioni di volumi rar iss im i  
e di prezios iss imi m anosc r i t t i  o docum ent i .

Ebbene ,  quando  h a n n o  visto  che b i so ­
g n a v a  s logg iare  ad ogni costo, dopo a ve r  
t ra f u g a to  q u a n to  potevano,  posti  ai q u a t t ro  
angoli  del fabbr ica to  paglie  e s toppie  im­
bevu te  di liquidi infiammabili. . .  h a nno  da to  
fuoco, i cannibal i  I!

Ma l 'om bra  del fiero P o e ta  che vagola  
i ra ta  fra t a n t a  ba rba r ie  g r id a  con la t e r ­
ribile profet ica  voce:

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n’aggia!

TERME D’ACQUI

Nuovi arrivi.
Sig. Ing.  A lberto  Orasi  e s ig .ra ,  Tor ino  

» Murco O t to lengh i ,  id.
» M aggiore  cav. Carlo Cantoni,  Milano 
» T e n e n te  nvv. At t i l io  S t rozza ,  id. 

S ig . ra  M. Soldati ,  L osanna .

Ai signori abbonati a cui scade l’ab- 
bonanieuto e a quelli a cui è di già 
scaduto rivolgiamo preghiera di volersi 
tosto mettersi in regola • li avvertiamo 
che non si invierà più il giornale a 
quanti non invieranno l’importo del 
nuovo abbonamento.

Una pagina interessante ili iurta

La prigionia di Garlo Botta
NELLE CAltCKllI DI ACQUI

(Cont inuaz ione  ved. N. prec.)

Ed ora, ecco l’estratto interessante 
della memoria storica dell'illustre Ni- 
eomede Bianchi.

Bove sono andate le testimonianze 
valevoli a togliere ogni dubbiezza ? t 
quali sono le carte processuali e la 
sentenza ? Esse furono tenute in conto 
di perdute irreparabilmente. Laonde i 
narratori della vita di Carlo Botta, 
l'uno dietro all’altro sviarono dal vero 
a questo punto dal loro cammino. Ma 
frugando e rifrugando, trovammo la 
sentenza negli archivi governativi; e la 
cortesia di un ottimo amico, l'egregio 
professore Flecchia, ci fornì le indi­
cazioni opportune per trascrivere le 
parti sostanziali del processo rimaste 
salve ull’archivio domestico di uno dei 
primari magistrati di quel tempo.

Non é questo il luogo di stendere 
un minuto racconto del fatto dell’an­
data a Genova nel 1793 per accordarsi 
col Tilly, ambasciatore di Francia, dei 
due mandatari della conventicola repub­
blicana impiantatasi a Torino sul finire 
del 1792. ('Furono il Botta e Maurizio 
PelizzeriJ. Per fa r  ciò convenevolmente, 
ci converrebbe entrare in motti parti­
colari, che ci riserviamo di fornire a 
chi vorrà leggerli nel primo volume 
della Storia della Monarchia Piemon­
tese del Regno di Vittorio-Amedeo III 
alla fine di quello di Carlo Alberto, 
che confidiamo di rendere di pub­
blica ragione nel prossimo anno, onde 
almeno il mediocre supplisca all'ottimo, 
che altri, il valoroso atleta nel campo 
della storia, sarebbe stato desiderabile 
fosse pervenuto a compiere. Ora an­
dremo difilati all’arresto di Carlo 
Botta, e innanzi tutto trascriveremo 
la deposizione di Francesco Audisio, 
abitante a Castagnole delle Lame, che 
fu  esaminato il 28 di Maggio del 1794. 
Essa é del tenore seguente:

» Dice che trovandosi a letto alle 
« ore 3 della notte dai 26 ai 27 nel 
€ luogo di Castagnole, andò a trovarlo 
« l’oste della Croce Bianca di detto 
< luogo, e lo richiese di accompagnare 
« sino a Candii nel mattino del 27 
« una persona civile, e somministrargli 
« il mulo.

« Accettò mediante mercede, e venne 
t incaricalo di portarsi alla detta 
« osterìa circa le 8 del mattino 27; 
« e siccome in della mattina pioveva 
« dirottamente, si trattenne egli a casa


